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Lo «strappo» tra i membri del eda non si è ricucito 
Esplicite divergenze sulle scelte per i tg e le reti LETTERE 

Marchini 
«Era meglio 
rimandare 
e fugare 
i dubbi 
sulla scelta 
dei nomi» 

«Bloccare? 
Impossibile 
Lunedì 
si insediano 
i nuovi 
direttori» 

Presutti 
«L'azienda ' 
era sotto choc 
La critica 
non ci fa 
sentire 
delegittimati» 

«Stop alle nomine? 
Per me nulla osta» 
Cardini: io l'avevo detto... Franco Cardini 

Lo «strappo» tra i consiglieri d'amministrazione non si è 
ricucito: all'uscita da San Macuto ognuno di loro ha 
espresso posizioni divergenti. Marchini spiega il suo «no» 
alle nomine e le ragioni per cui vuole incontrare i presi­
denti delle Camere. Cardini racconta l'imbarazzo della 
«lista dei direttori» e non ha problemi a sospendere le no­
mine già effettuate. Miccio, invece, ritiene la sospensione 
impossibile: «Lunedisi insediano i nuovi direttori». 

m ROMA. Si dimettono, i consi­
glieri della Rai? «Ciò che decide il 
Parlamento per me è sovrano», di­
ce Alfio Marchini. «A legittimarci 
sono i dipendenti Rai», fa eco Leti­
zia Moratti. Accettano la richiesta 
venuta da un largo schieramento 
della Commissione di vigilanza di 
•congelare» le nomine finché il ca­
so politico non sia chiuso? «Non 
c'è problema, nulla osta», risponde 
Franco Cardini. «Non se ne parla 
neanche: lunedi mattina si insedia­
no i direttori. Si possono sospende­
re invece, perqualche giorno, le al­
tre nomine», dice pochi metri più 
in là Mauro Miccio. All'uscita di 
San Macuto. dove si è chiusa da 
pochi minuti la Commissione di vi­
gilanza, ritorna la spaccatura che 
ha diviso il vertice Rai nella notte 
dei lunghi coltelli, la «notte delle 
nomine». Quella riunione che oggi, 
qualcuno dei consiglieri definisce 
«famigerata», altri «necessaria». 

Cardini: basta nomine 
Nel caos di telecamere che si 

scontrano, di battute colte al volo, 
il professore sta in un angolo del­
l'atrio, sornione e soddisfatto: «Og­
gi a San Macuto, martedì a Monte­
citorio... Va a finire che cambio 
mestiere, mi dò alla politica». Fran­
co Cardini, medievalista e fiorenti­
no - due elementi che ormai sono 
tratti del carattere: dall'accento lo 
si riconosce da lontano, e se parla 
è un pericoloso incontro tra nuove 
tecnologie e alchimie dei tempi 
che furono - all'uscita da San Ma­
cuto racconta del suo «giocattolo», 
questo Consiglio d'amministrazio­
ne Rai che lo ha strappato alle aule 
universitarie. In Commissione di vi­
gilanza ha detto e ripetuto che lui, 
«a mezzadria catto-fascio-leghista», 
non voleva arrivare alle nomine di 
quella «famigerata riunione del 1 "»: 
voleva lavorarci ancora sui profili 

professionali, e ha votato no, «te­
mevo che le nomine fatte in quel 
modo potessero provocare quello 
che hanno provocato. Non mi sba­
gliavo», E già, professore: sul tavolo 
ora c'è il problema delle vostre di­
missioni. «Se mi buttano fuori, mi 
rompono il giocattolo, ma ce ne 
guadagno di salute, per l'universi­
tà, per la famiglia». Questo se la 
buttano fuori, ma le dimissioni? 
«Come diceva il divo Andreotti, ci si 
dimette solo un secondo prima' 
che ti diano un calcio nej sedere». 

Ora i parlamentari hanno firma­
lo un ordine del giorno chiedendo­
vi di sospendere le nomine fatte, 
che ne pensa? «Nulla osta. Sospen­
dere per una riflessione, certo che 
si può. Basta che sia breve». E delle 
nomine, del pacchetto di direttori 
che lei ha bocciato, che ne pensa? 
«Se mi chiede se mi piacciono i no­
mi che sono stati scelti, le rispondo 
di no. Se mi chiede chi mi sarebbe 
piaciuto, non le rispondo. Se mi di­
ce di rivedere qualcuna delle no­
mine già fatte, le rispondo di nuo­
vo di no: allora davvero ci sarebbe­
ro dei problemi per la gestione del­
l'azienda. E poi, i nomi sono tutti 
contestabili, farne altri vorrebbe di­
re entrare in un vortice senza fine». 

Guglielmi e II professore 
Delle ragioni per cui in Consiglio 

aveva votato contro il pacchetto 
dei direttori. Cardini ha parlato a 
lungo in Commissione: «A viale 
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Mentana: «Il problema è il eda 
e i suoi metodi, non i direttori» 
m ROMA. Le nomine Rai? «Sono 
assolutamente critico sul metodo. 
Il vero problema è il consiglio 
d'amministrazione. Per evitare gli 
addetti ai lavori, prima sono stati 
scelti dei professori, e adesso per­
sone che avevano una vaga infari­
natura dei problemi dell'informa­
zione». Questo il giudizio che Enri­
co Mentana, direttore del Tg5, dà 
sul recente avvicendamento alla 
guida dei tg Rai, in una intervista a 
Panorama in edicola oggi. 

La voce critica di uno dei più 
quotati giornalisti Fininvest, l'equi­
valente del direttore del Tgl per le 
reti del Biscione, glissa sul giudizio 
professionale nei confronti dei co l - , 
leghi scelti ai vertici dei notizian 
Rai, ma punta il dito sui criteri e 
sulla competenza degli ammini­
stratori. «Sono stati presi tre profes­
sionisti - afferma Mentana - gli so­
no stati dati tre tg, non gli è stata 
spiegata la differenza tra questi tg», 
ne si sa «quali sono i compiti di au­
dience e di target». 

Mentana spezza poi una lancia 
a favore dei suoi colleghi, almeno 
sul piano della professionalità, 
senza però tirare bordate agli altr i . 
colleghi, quelli che il nuovo eda ha 
appena rimandato a casa senza 

neanche comunicarglielo prima: 
«In quanto ai nomi - dice infatti il 
direttore del TgS - nspetto al pas­
sato, specie a quello meno recen­
te, si tratta di professionisti che non 
hanno dovuto frequentare l'equi­
valente, in salsa di Forza Italia, An 
o Pds, di quelle che erano le Feste, 
dell'amicizia, del Garofano o del­
l'Unità». 

E comunque, argomenta Menta­
na, «mi sembra pazzesco fare l'esa­
me del sangue a dei colleglli». E 
qui arriva la stoccata ai van «epura-
tor» che do tempo fanno la voce 
grossa contro il «complotto» della 
tv di Stato e della grande stampa. 
Secondo Mentana infatti «non è 
stata una idea geniale cambiare 
tutti i direttori, come solo gli ultra 
della politica e dell'informazione 
chiedevano». 

E le pressioni dei partiti? A que­
sta domanda il giovane direttore 
del Tg5 aveva già risposto nei gior­
ni scorsi. E riconfenna la sua opi­
nione all'intervistatore di Panora­
ma, il settimanale che ha prestato 
al Tgl il suo vicedirettore, Carlo 
Rossella. «Nessuno mi riuscirà a 
convincere - sostiene - che il pre­
sidente del Consiglio abbia letto i 

nomi sui giornali, ma un conto è 
che li abbia saputi in anticipo e un 
altro 6 che tutte le nomine rispon­
dano ai suoi interessi. In passato 
succedeva molto peggio». E pro­
prio questo ò il punto cruciale su 
cui si è impuntatoli ministro dell'In­
terno leghista Roberto Maroni, do­
po le dichiarazioni entusiastiche di 
del Noce che aveva parlato di bi-
ghettini passati e di liste andate in 
porto. Un punto su cui Maroni ha 
chiesto a Berlusconi una smentita 
ufficiale definendo questo «inci­
dente» come un «macigno sulla 
strada del governo». 

Mazzini mi hanno dato in prestito 
un ufficio megagalattico, in cui de­
vo ricevere grossi professionisti co­
me Minoli, come Guglielmi. Mi 
sento imbarazzato davanti a loro, 
ma ho un dovere istituzionale, per­
ciò faccio il mio lavoro. Ma imma­
ginate la pesantezza del mio impe­
gno quando devo giudicare gente 
come questa...». Il professore, però, 
in questi due mesi confida di esser­
si occupato soprattutto del proble­
ma di mfttere a punto un progetto 
per la cultura e per gli esteri della 
Rai, i temi su cui e più ferrato. In­
somma, tempo per occuparsi delle 
nomine ne ha avuto poco. «Dopo 
una serie lunghissima di consulta­
zioni-continua - ma un po' trop­
po esigua di riunioni collegiali, rite­
nevo di non avere elementi suffi­
cienti. È una questione di metodo 
e di principio, perché buttarsi subi­
to sulle nomine significava squalifi­
care il bel lavoro - bello, almeno, 
per l'impegno che ci abbiamo 
messo - che stavano facendo per il 
piano editoriale». E allora, perché 
c'è stata quella notte «fatidica e fa­
migerata»? «Ho rispettato il princi­
pio della maggioranza del Consi­
glio, che voleva che serviva una di­
rezione, qualunque fosse, perché 
l'azienda stava andando in tilt, ma 
non me la sono sentita di dare il 
mio voto. Il problema non è tanto 
la ventina di nomi fatti, sono i 180 
scontenti, tutti con le carte in rego­
la: non ero in grado di giudicarli». 

Vincenzo Fiore 

Marchini: ora è politica 
Anche l'ingegner Alfio Marchini, 

che in questi due mesi si è impe­
gnato soprattutto su un fronte «tec­
nico» («Ho dato il mio contnbuto 
professionale in quello in cui mi 
sentivo più utile, cioè dal punto di 
vista finanziario e sulle sfide tecno­
logiche») ha votato no. «Avevo 
chiesto di rimandare le nomine per 
poter aver più incontri collegiali in 
cui discuterne. La presidente Mo­
ratti ha fatto la disamina di nume­
rosissimi profili professionali, ma 
ritenevo necessario comunque un 
approfondimento per fugare le 
coincidenze - prima delle liste Del 
Noce - tra i nomi pubblicati sui 
giornali e quelli della nostra rosa». 
Ma Marchini ieri si è assunto pub­
blicamente anche la paternità del­
la decisione del Cda Rai di chiede­
re un incontro con i presidenti del­
le Camere: «Ho sempre interpreta­
to questo incarico come servizio al 
Paese. Ho sempre detto che il mio 
punto di riferimento è il Parlamen­
to - ha sostenuto - . Visto che la 
nostra nomina ha avuto un certo 
percorso e visto che il dibattito ha 
temi più politici che tecnici, penso 
che ci debba essere un chiarimen­
to in questo senso. Trovo sia im­
portante definire in maniera rapida 
alcuni aspetti per non lasciare una 
fibrillazione all'interno dell'azien­
da, che sarebbe molto dannosa». 

DS.Gar. 

Italiani all'estero 

Protesta per l'oscuramento 
di «Rai America» 
e dei programmi per l'Europa 
m ROMA. Senza nessun preavviso 
«Rai America» ha sospeso le tra­
smissioni Oltreoceano. E, in Euro­
pa, è tornata gradualmente a codi­
ficare i programmi, raggiungendo 
punte che vanno ben a! di là del 5-
10 percento stabilito Contro que­
sta politica di «oscuramento», che 
dovrebbe preludere nelle intensio­
ni del nuovo cela dell'azienda ra­
diotelevisiva all'apertura di un nuo­
vo canale di promozione e infor­
mazione via satellite sul nostro 
paese, sono scese immediatamen­
te in campo le comunità italiane 
all'estero. La questione e stata an­
che al centro del dibattito della riu­
nione del comitdto di presidenza 
del Cgie. il «parlamentino» dei no­
stri connazionali nel Mondo, che si 
è tenuta il 21 e 22 settembre alla 
Farnesina anche per decidere gli 
aspetti organizzativi della seconda 
conferenza intemazionale dedica­
ta all'informazione, che si terrà in 
novembre a San Paolo, in Brasile. 

«È l'ultimo inganno verso gli ita­
liani all'Estero» si legge nelle due 
lettere, inviate al governo, al presi­
dente e al direttore della Rai, dalle 
comunità di Montevideo e di Stoc­
carda in questi giorni. «Ci è stato 

detto - scrivono - che la Rai non 
può pagare la discesa del satellite 
di "Rai America". Questo confer­
ma la vecchia logica, secondo la 
quale i tagli di bilancio si effettua­
no sempre sulle trasmissioni degli 
emigranti». Dello stesso tono la 
protesta giunta dalla Germania. Ol­
tre a denunciare l'oscuramento in 
atto e i problemi tecnici che osta­
colano l'ascolto radiofonico dei 
programmi che arrivano dall'Italia, 
le comunità tedesche esprimono 
preoccupazione e allarme per la 
notizia secondo cui Raiuno e Rai-
due si appresterebbero a cessare le 
loro trasmissioni per essere sosti­
tuite da un apposito programma 
per l'estero da mandare in onda 
senza codificazioni sul satellite Eu-
telsat. Quello che gli italiani all'e-
steio contestano è anche il princi­
pio che inevitabilmente impronte­
rebbe la confezione di una trasmis­
sione ad hoc. Sarebbe un'informa­
zione selezionata, e nschierebbe di 
essere distorta. Tanto più che pro­
prio in vista dell'estensione anche 
a loro del voto l'informazione di­
venterebbe un fattore fondamenta­
le di conoscenza e di scelta. 

Giovanni Leone 
e il «caso 
Cirillo» 

Caro direttore, 
a norma della legge sulla 

stampa, la invito a pubblicare la 
seguente smentita: nell'articolo 
di Enrico Fierro dal titolo «Quel 
commissario aveva scoperto tut­
to ma fu ucciso dalle BR», nell'«U-
nità» del 22 settembre, a pag. 3, si 
afferma: «Per incastrare, Maisto. 
capintesta del business del con­
trabbando, il povero commissa­
rio le aveva tentate di tutte ma 
non aveva fatto i conti con le pro­
tezioni eccellenti di cui godeva il 
boss. Per quelle "attenzioni" su 

•don Alfredo, uomini come Gio­
vanni Leone e Ciro Cirillo scesero 
in campo per chiedere la testa di 
Ammaturo che viene trasfento in 
Calabria». La notizia è assoluta­
mente destituita di ogni fonda­
mento ed è espressione soltanto 
di accesa fantasia calunniatrice. 
Non ho conosciuto nessuno dei 
soggetti della vicenda e non mi 
sono in nessun modo, diretto o 
indiretto, occupato di essa. Mi ri­
servo di tutelare, nelle sedi op­
portune, i miei diritti. 

Giovanni Leone 

La frase contenuta nell'articolo 
•Quel commissario aveva scoper­
to tutto, ma fu ucciso dalle Br- del 
22 settembre, non è, come scrive 
il senatore Giovanni Leone, 
•espressione di accesa fantasia 
calunniatrice; ma è stata tratta 
dalla sentenza-ordinanza del giu­
dice istruttore Carlo Alemi riguar­
dante le trattative per il riscatto Ci­
rillo. Nelfol.330, voOV, I parte si 
riporta la testimonianza del dot­
tor Salvatore Pera, stretto collabo­
ratore del povero dottor Ammatu­
ro: -Il doti. Ammaturo dichiarava 
che il suo trasferimento era avve­
nuto a seguito di pressioni eserci­
tate da Ciro Cirillo e dal presiden­
te della Repubblica, Giovanni 
Leone, per mezzo del di lui segre­
tario che credo si chiamasse Va­
lentin!. Pochi giorni prima delle 
elezioni in Giugliano, Ammaturo 
venne trasferito a Gioia Tauro e lo 
stesso mi raccontò nel corso di un 
suo sfogo che il questore Zampa-
rellì gli aveva detto che non era 
riuscito ad evitare il suo trasferi­
mento, in quanto la sua presenza 
a Giugliano non garantiva la vit­
toria della De...: (Enrico Fierro) 

L'interslnd 
e lo sciopero 
della Rai 

Caro direttore, 
in relazione al servizio intitola­

to «Denuncia Intersind per lo 
sciopero Rai», firmato da Silvia 
Garambois e pubblicato dall'«U-
nità» il 22 settembre, desidero 
precisare quanto segue: l'Inter-
sind aveva segnalato alla Com­
missione di garanzia che lo scio­
pero proclamato dall'Usigrai per 
il 20 e 21 settembre avveniva in 
violazione dei termini di preavvi- ' 
so di dieci giorni previsti dalla • 
legge sulla regolamentazione 
dello siopero (n.l46/ '90). Si 
tratta di una segnalazione analo­
ga a quelle che. per i settori delle 
telecomunicazioni, dei trasporti 
marittimi ed aerei e dell'informa­
zione pubblica, l'Intersind ha re­
golarmente fatto dall'entrata in 
vigore della legge n.146 per ogni 
sua violazione in relazione alle 
modalità di attuazione dello 
sciopero, al mancato preavviso 
ed alla mancata effettuazione 
delle prestazioni indispensabili 
previste. Ritengo inoltre opportu­
no puntualizzare che: 1) la Com­
missione di garanzia, già con de-
hbere del 2-Ì2-'93 e del 17-3-'94. 
come 6 ben noto alla Fnsi e all'U-
sigrai, aveva chiarito che l'asten­
sione audio-video era da consi­
derarsi una fattispecie di sciope­
ro comunque soggetta alla legge 
146. 2) La Commissione aveva 
già rilevato l'inadeguatezza dei 
protocolli di disciplina sulla iden­
tificazione delle prestazioni mini­
me indispensabili, sottoscritti da 
Rai e Usigrai (agosto '90, novem­
bre '91) e la necessità di perveni­
re ad un accordo che garantisca 
all'utenza una più adeguata in­
formazione per quantità e quali­
tà. Quanto sopra ho ntenuto op­
portuno scriverle anche per cor­
reggere interpretazioni inesatte 
cui l'articolo pubblicato dal suo 
giornale poteva dar luogo. 

Agostino Paci 

«Raccontare il sud 
anche attraverso una 
rapina a mano armata» 

Caro direttore, 
dirti e raccontarti della rapina 

a mano armata che ha sconvolto 
la vita di decine di giovani riuniti 
in sezione per dare concretezza 
e azione alla sinistra giovanile 
del territono' Me lo sto chieden­
do. Che può essere una rapina 
come tante. Invece penso che 
valga la pena raccontare questa 
stona. La storia dj.una riunione di 
giovani convocate per decidere 
su come rafforzare il mercatino 
del libro usato che sta avendo un 
grande successo, del ciclo di film 
da dedicare a Massimo Traisi, 
del centro di servizi per chi cerca 
lavoro, centro dei programmi di 
piazza Radio centrale, la radio 
dei progressisti. Ma tutto finisce 
improvvisamente. Saranno le 
22.15 di martedì 20 settembre. 
Due giovani mascherati entrano 
nella sala riunioni dopo aver 
chiuso il portone d'ingresso della 
sezione del Pds che si trova a due 
passi dalla piazza centrale della 
città. Uno di loro impugna una 
pistola. «Questa è una rapina», 
grida, mentre canea l'amia. 
Claudio Blandolino, giovane sc-
gretano della sinistra giovanile 
quasi quasi ci nde su: «Adesso 
basta con gli scherzi, che è que­
sta carnevalata?» La risposta è 
immediata: la canna della pistola 
è sul collo. «Noi non scherziamo, 
fuori i soldi. I portafogli». «I soldi 
metteteli su quel tavolo, uno per 
uno». Con la pistola puntata con­
tro si alza Saverio, ha circa 20 mi­
la lire, poi è la volta di Mario 
(15.000 lire), poi di Franco, ap­
pena 15 anni (ha solo 3.000 lire) 
e poi tutti gli altn. I minuti non 
passano mai. Il gruzzolo diventa 
di alcune centinaia di milahre. 
Sta tutto per finire, quando entra 
in sezione un dltro compagno. 
Anche lui, pistola alla tempia, 
due cat ioni sull'inguine, il porta­
fogli svuotato. 1 carabinieri arriva­
no sgommando dopo pochi mi­
nuti. Dei due rapinaton nessuna 
traccia. È esclusa la traccia politi­
ca. Ma sarà proprio cosi? Chissà. 
Certo i tempi si lanno sempre più 
duri. A volte, in questo nostro 
sud, ci ricordano quelli del Pisa-
cane, ucciso da coloro che vole­
va liberare, o quelli della Vandea 
del cardinale Ruffo, che assoldò 
plebe e briganti pur di distrugge­
re il 1799 di Napoli (e anche di 
Altamura. prima cittadina puglie­
se ad adenre alla Repubblica na­
poletana). Appunto che sta ac­
cadendo? Non servono com­
menti, dare giudizi. Basta rac­
contare come tu hai ripetuto a 
Modena. Basta raccontare di co­
sa succede alla vecchietta che ri­
tira ld pensione e viene rapinata, 
al commerciante che si suicida 
per usura, al benzinaio ferito per 
togliergli il guadagno di una gior­
nata per portarlo all'aguzzino 
che aspetta la solita dose. Brutti 
tempi, caro Walter. Ma bisogna 
raccontarli questi tempi. Raccon­
tare pure di questi ragazzi che 
impegnano il loro tempo nel pro­
muovere momenti di solidarietà 
e che incontrano la violenza di 
altri giovani. Ci aspettano tempi 
bui, caro Walter. Spetta a noi rac­
contarli per uscirne fuori. 

Onofrio Pepe 
Altamura (Ban) 

«Stravaganti selezioni 
diPfppoBaudoperil 
Festival di Sanremo» 

Caro direttore, 
è quantomeno stravagante 

che Pippo Baudo, attuale diretto­
re artistico della Rai (che mi ri­
sulta essere tuttora concessiona­
ria di un servizio pubblico) di­
chiari in un'intervista, apparsa ie­
ri su tutti i giornali, che i parteci­
panti al prossimo Festival di San­
remo verranno selezionati non 
già in base a criteri di valutazione 
artistica ma in ragione del loro 
aver partecipato o no. preceden­
temente, ad un programma della 
Fininvest presentato da Mike 
Bongiorno. La questione in sé 
non trascende l'importanza di 
una lite condominiale o di una 
nssa nel pollaio, ma certo non 
depone a favore della credibilità 
di quello che ostinatamente e 
provocatoriamente continua ad 
autodefinirsi «Festival della can­
zone italiana», e getta comunque 
una luce sinistra sull'atteggia­
mento feudale e parassitario che 
nutrono nei confronti della musi­
ca leggera questi due micidiali 
venditori di prosciutti. 

Francesco De Gregori 


